
IN ITALIA 

La censura 
del Presidente 

Cossiga ha accusato il plenum dei magistrati 
di occuparsi in modo del tutto illegittimo di massoneria 
È la conferma di una antica frattura 
La lettera inviata anche ai presidenti di Camera e Senato 

«Violate la libertà dei giudici» 
D documento 
inviato al Csm 
dal Quirinale 
• • Questa e la sintesi del do
cumento inviato Ieri dal presi
dente della Repubblica Fran
cesco Cossiga al vicepresiden
te del Consiglio supcriore della 
magistratura, Cesare Mirabclli. 

•Signor vicepresidente, 
ho esaminato con molta at

tenzione gli atti relativi alla 
proposta della "Commissione 
per la riforma giudiziaria e 
l'amministrazione della giusti
zia" di approvare una risolu
zione sulla partecipazione dei 
magistrati ad alcune associa
zioni, anche se non vietate a 
norma della legge 25 gennaio 
1982. n. 17... ho il dovere, qua
le presidente della Repubblica 
Ira le cui lunzioni, a norma 
dell'art. 87 della Costituzione 
vi 0 quella di presiedere il Con
siglio supcriore, di richiamare 
con rispetto e con lermezza 
l'attenzione dei componenti 
del Consiglio superiore stesso 
sulla delicatezza e gravita del 
tema che e portato al suo esa
me... Mentre appare evidente
mente del tutto legittimo il cri
terio diretto a sanzionare l'i
scrizione ad associazioni vieta
le o penalmente illecite... il cri
terio di tener conto anche del
l'appartenenza ad 
associazioni non vietate dalla 
legge... appare essere invece 
gravemente lesivo dei pnneipi 
costituzionali della libertà di 
associazione e della riserva di 
legge... 

Infatti, la qualità di magistra
to non la certo venir meno i di
ritti fondamentali del magistra
to in quanto cittadino... Tale e 
il caso previsto dall'art. 98 del
la Costituzione, che però re
stringe le limitazioni opponibi
li, sempre con legge, alla liber
tà di associazione dei magi
strati alla sola iscrizione ai par
titi politici... 

Un atto diverso dalla legge... ' 
non può dunque che essere le
sivo del principio fondamenta-
le, e potrebbe dirsi strutturale, 
della Costituzione circa la li
bertà di associazione, nonché 
del principio di eguaglianza di 
cui all'art. 3 della Costituzio
ne... 

Il Consiglio superiore, se 
può legittimamente fissare i 
criteri per la applicazione dei 
requisiti previsti dalla legge, 
non ha. invece, Il potere di in
trodurre requisiti affatto nuovi, 
per essere detta materia ap
punto coperta da "riserva di 
legge"... 

Qualora poi il Consiglio Su
pcriore intendesse dettare cri
teri di interpretazione delle fat
tispecie disciplinari legali esi
stenti, il Consiglio stesso viole
rebbe non solo il principio di 
legalità, ma invaderebbe an
che la competenza della sezio
ne disciplinare... 

La riserva di legge, poi, atte
sa la generale attribuzione del
la funzione legislativa al Parla
mento, opera, anche sul piano 
istituzionale, rinforzandola e 
specificandola, come una vera 
e propria prerogativa del Parla
mento... unico "sovrano" lega

le e reale in un ordinamento 
demixratico... 

La violazione della riserva di 
legge rappresenta, dunque, 
una invasione delle esclusive 
attribuzioni generali e partico
lari del Parlamento e una lesio
ne delle sue prerogative istitu
zionali e quindi del principio 
della sovranità popolare in re
gime rappresentativo; lesione 
che... acquisterebbe carattere 
di particolare gravità e minac
cerebbe gravemente il corretto 
funzionamento delle istituzio
ni... 

Nella mia veste di capo del
lo Stato sono qui, infatti, non a 
salvaguardare detcrminate as
sociazioni... ma a difendere il 
principio di libertà e il princi
pio di legalità costituzionale 
che 0 difesa del principio di li
berti... e che la storia giuridica 
insegna, ancor più. che la rot
tura delle regole del diritto, an
che se può sembrare solo for
male, porta, presto o lardi, alla 
violazione della libertà... 

Mi rendo pienamente conto, 
d'altra parte, che si può ben 
ipotizzare che l'appartenenza 
a determinate associazioni... 
possa essere causa di compor
tamenti non conformi ai doveri 
di imparzialità... 

Non compete a me, infatti, 
lo ribadisco, in questa sede, il 
giudizio sulla legittimità di de
terminate associazioni: su me 
certamente incombe invece il 
dovere di assicurare, attraverso 
anche l'esercizio del magistero 
di persuasione che rientra nel
le attribuzioni del capo dello 
Stato, la tutela dei diritti fonda
mentali di libertà, in particola
re la difesa della libertà del 
magistrati, delle regole del giu
sto processo secondo la legge 
e, in genere, la protezione dei 
principi cardine dello Stato de
mocratico e di diritto che rea
lizzano il "regime di libertà"... 

Inoltre, ove il Consiglio su
pcriore pervenisse ad un giudi
zio di illiceità di tali associazio
ni... e risulti che alcuni magi
strati appartengono ad esse, il 
Consiglio stesso avrebbe poi 
non il potere, ma il dovere di 
trasmettere gli aiti all'ufficio 
del pubblico ministero compe
tente per le valutazioni ad esso 
spettanti sulla promovibilità 
dell'azione penale... 

Voglio sottolineare, infine, 
come gli indiscutibili caratteri 
di delicatezza e gravità dell'ar
gomento in discussione... do
vrebbero indurre il Consiglio 
superiore a riflettere sulla op
portunità di affrontare l'even
tualità dell'adozione di una 
deliberazione di tanto rilievo 
dopo la scadenza del termine 
costituzionale di durata in cari
ca dei suoi componenti eletti
vi. 

Sono pertanto fiducioso che 
il Consiglio superiore vorrà la
sciare al prossimo Consiglio 
del tutto impregiudicata la va
lutazione dell'opportunità del
l'adozione di una deliberazio
ne in materia e del contenuto 
di essa». C Francesco Cossiga 

Cossiga censura il Csm: non spetta a voi dire se i 
giudici possano essere massoni o no. Lo ha fatto 
consegnando al vicepresidente del Csm una lette
ra. Letta ieri a palazzo dei Marescialli ha creato 
sconcerto e sorpresa tra i componenti del consi
glio: «Ci è negata la libertà di discutere». In Parla
mento, invece, il richiamo del presidente della Re
pubblica è stato accolto con soddisfazione. 

CARLA CHELO 

non promuovere il giudice 
massone. Se ne occupa il giu
dice Stefano Rachcli, uno dei 
«ribelli» che un paio d'anni la 
critico ed usci dalla corrente di 
Magistratura indipendente. La 
sua relazione avrebbe dovuto 
essere discussa già nella pas
sata seduta del consiglio ma 
all'ultimo momento spari dal
l'ordine del giorno. In assem
blea ci lu unl>reve scambio di 
battute tra il vicepresidente e 

qualche consigliere. Qualcuno 
disse che fosse stato proprio 
un intervento del presidente 
della Repubblica a far cancel
lare il documento sulla masso
neria dai lavori del consiglio. 
Ma Cesare Mirabclli tranquilliz
zò i consiglieri e rispose che 
solo un disguido tecnico aveva 
imposto il rinvio. 

La risoluzione sulla masso
neria era dunque all'ordine del 
giorno di ieri pomeriggio, ma 

*«*• ROMA. La lettera del presi
dente della Repubblica viene 
Iella quasi in contemporanea 
al Parlamento e alla seduta po
meridiana del Consiglio supe
riore della magistratura. Qui 
viene accolta con stupore, 
qualche magistrato perde per
sino la calma: -Addio alla de
mocrazia- dice Stefano Rachc
li; a Nilde lotti e Giovanni Spa
dolini, invece, molli deputati e 
senatori rispondono con un 
applauso. 

Su una sola cosa concorda
no lutti: il monito di Cossiga ai 
giudici del consiglio a non oc
cuparsi della massoneria ò 
uno schiaffo a questo Csm, im
plicitamente accusato di trava
licare i suoi compiti, di essere 
guidato da uomini ostaggio di 
(azioni, di creare più danni che 
altro all'autonomia della magi
stratura. Un consiglio da chiu
dere, da liquidare al più presto 

La lettera di Cossiga (che 
non casualmente ha fatto leg
gere il suo messaggio e non s'è 
recato di persona a palazzo 
dei Marescialli, pur essendo il 
presidente del Csm) è stala 
consegnata ieri mattina al vice
presidente, il democristiano 
Cesare Mirabclli, al termine 
dell'Incontro avuto al Quirina
le al quale ha partecipato an
che il ministro di Grazia e giu
stizia Giuliano Vassalli. Uno 

schiaffo improvviso, dunque, 
ma non imprevedibile. La frat
tura tra Francesco Cossiga e il 
Csm ha orìgini lontane e negli 
ultimi tempi si è allargata an
cora. Solo per restare alle ulti
me settimane: dopo che il giu
dice Franco Di Maggio accusa 
in tv il Csm di far parte di quel 
complotto che aveva a cuore il 
•pensionamento» dell'alio 
commissario Sica, in consiglio 
si aspettavano una difesa d'uf
ficio del presidente della Re
pubblica. Ma Francesco Cossi
ga, che pure su questo caso è 
slato attivissimo, se n'ò guar
dato bene. Lo scontro sulla 
massoneria comincia dopo la 
mancala promozione del giu
dice Angelo Velia, proprio per
che iscritto, per sua esplicita 
ammissione, ad una loggia 
massonica. La decisione non 
piace, è ovvio, ad Armando 
Corona, allora gran maestro 
della massoneria, che protesta 
con Cossiga per la mancala 
nomina di Velia. Al termine 
dell'incontro al Quirinale Co
rona dice ad alcuni giornalisti 
che Cossiga aveva avuto paro
le di comprensione per le sue 
lamentele e il presidente della 
Repubblica non ha mai smen
tito. 

Nel frattempo al Csm alcuni 
giudici ritengono opportuno 
scrivere I criteri generali in ba
se ai quali hanno deciso di 

la lettura del messaggio di Cos
siga ha mandato all'aria tutti i 
progetti. C'ò stato un primo gi
ro di commenti «a caldo». Tutti 
hanno espresso sconcerto e 
sorpresa per il peso e l'inusua-
liti della censura di Cossiga. 
Differenti invece i primi giudizi 
•di merito». Deciso una -pausa 
di rillessionc» per permettere a 
tutti di studiare meglio l'appel
lo dì Cossiga. La discussione ri
prenderà oggi. Rinviata anche 
la convocazione delle elezioni, 
un adempimento necessario a 
consentire alle correnti di pre
sentare le proprie liste (e limi
tare la possibilità del Parla
mento di approvare la legge di 
revisione della norme eleltora-

")• .. . ,.. 
Numerosi i commenti polit 

ci: «Sacrosanta - secondo Ge
rardo Bianco, vicepresidente 
della Camera - l'iniziativa del 
capo dello Stato, rialferma i 
principi costituzionali, di cui il 
presidente della Repubblica 
deve essere garante». Per il de 
Claudio Vitolonc si e trattato di 
un gesto di alta responsabilità 
costituzionale con il quale il 
capo dello Stato ancora una 
voito si e confermato puntuale 
garante di delicati equilibri co
stituzionali. 

Immediate reazioni dei rappresentanti della giustizia 

«In questo modo si dà 
l'addo alla democrazia» 
Incomprensione, stupore, amarezza per la «delegitti
mazione» che il presidente della Repubblica ha fatto 
del Csm, rari i commenti di approvazione. Sono que
ste le opinioni prevalenti tra giudici e componenti 
laici del Consiglio superiore della magistratura, subi
to dopo la lettura della lettera del presidente Cossiga. 
Ecco alcuni pareri raccolti in assemblea o subito do
po. Oggi la discussione riprende in assemblea. 

• • Vito D'Ambrosio, del 
Movimento per la giustizia. 
•L'intervento di Cossiga mi pa
re fuori tema. Il nostro docu
mento non interferisce sull'at
tività del Parlamento. Inoltre il 
fatto che non sia venuto di per
sona a esprimere il suo parere 
di (alto delegittima il Consi
glio». 

Elena Paclottl, Magistratu
ra democratica. -Profonda sor
presa per il messaggio del pre
sidente. Entrando nel merito 
degli argomenti all'ordine del 
giorno usa lo strumento del 
messaggio invece di venire 
personalmente. Ed avanza dei 
limiti sulla discrezionalità del 

Consiglio, quasi che volessimo 
dare norme che orientino l'at
tività concreta dei magistrati. 
Nessuno però si e scandalizza
to quando parlammo dei parti
ti politici». 

Carlo Smuraglia, membro 
laico del Pei. «Sorprende per 
diversi motivi la censura di 
Cossiga: si e appellato alla ri
serva di legge per il documen
to che riguardava la Massone
ria e non lo ha fatto invece per 
quello sulla libertà di espres
sione del giudice, che pure 
toccava la stessa materia e che 
era segnato nello stesso ordine 
del giorno». 

Enzo Palumbo membro 
laico proposto dai liberali. -Il 
messaggio del presidente della 
Repubblica ha opportuna
mente rammentato al Csm ciò 
che il Consiglio ha da tempo 
dimenticato: e cioè che esso 
non ha alcun potere legislati
vo, tantomeno in materia di di
ritti di libertà eche non è possi
bile introdurre surrettiziamen
te, con deliberazioni ammini
strative, limitazioni al diritto di 
associazione che competono 
soltanto al legislatore e sempre 
nel rispetto delle norme costi
tuzionali». 

Stefano Rachell, di Propo
sta 88. Dopo avere mostrato ad 
alcuni cronisti diverse formule 
di giuramento da sottoscrivere 
per entrare a far parte della 
Massoneria dice: «Il Csm si 
chiede se un massone possa 
fare il giudice magari dopo 
avere sentito come leste (e il 
caso di Velia) coloro ai quali 
ha prestato giuramento. Giudi
chi la pubblica opinione se 
porsi questo problema signifi

ca attentare al diritto di espres
sione e associazione garantite 
dalla Costituzione». 

Massimo Bruiti, membro 
laico su proposta del Pei. -La 
prima obiezione riguarda la 
definizione della Massoneria 
che dà Cossiga. I massoni non 
sono accomunali da un detcr
minato lilone di pensiero o da 
un'ideologia, sono associazio
ni che assicurano ai propri 
adepti assistenza e solidarietà. 
Inoltre e consuetudine del 
Consiglio stabilire i criteri ge
nerali in base ai quali assume
re poi decisioni che riguarda
no i singoli giudici. Non e la 
prima volta che succede. È ac
caduto in passato e proprio 
oggi avevamo all'ordine del 
giorno un documento sulla li
bertà d'espressione dei giudi
ci, (una specie di decalogo 
per stabilire i limiti cui attenersi 
nelle dichiarazioni pubbliche 
fatte dai magistrati) che però 
non è incorso nella censura 
del presidente». 

Vincenzo Ceraci, Magi

stratura indipendente. -Sangue 
freddo, in questo caso pnmadi 
qualunque commento e ne
cessario riflettere a lungo sulle 
parole di Cossiga. Ma pur non 
condividendo molte scelte di 
questo Consiglio, e per fare un 
esempio recente potrei citare il 
documento sulla droga, difen
do la libertà d'espressione an
che dei mici "avversari". Pur
troppo una malattia di molti 
colleghi giudici è quella di ve
dere il mondo da un punto di 
vista "consigliocentrico" e non 
rendersi conto che fuori da 
questo palazzo le opinioni so
no molto diverse». 

Nino Abbate, Unicost. -In 
un momento come questo 0 
necessario mantenere la men
te fredda. Il messaggio sor
prende il Csm in mezzo a tante 
polemiche strumentali e in
comprensibili. Questo Consi
glio, che è ancora nella pie
nezza delle sue funzioni, deve 
ancora una volta affrontare un 
passaggio delicato ricercando 
soluzioni che siano compren
sibili a tutti», DC. Or, 

Dal 9 aprile 
50 e 100 lire 
più «leggere» 

Torino, due giorni 
di happening 
contro la legge 
sulla droga 

Maradona: 
ammissibile 
azione 
per paternità 

Cristiana Sinagra potrà intraprendere l'azione giudiziaria 
per far affermare clic Diego Armando Maradona e- p.<dre na
turale di Diego Armando junior, il bambino (ora di tre anni 
e mezzo) che la donna asserisce di aver avuto il 20 settem
bre dell'86 dal famoso calciatore. È quanto ha stabilito la se
zione civile della Cassazione che. respingendo il ricorso pre
sentato dal giocatore argentino contro lo pronunzia emessa 
dalla Corte di appello di Napoli - sezione minorile -, ha ri
badito la piena ammissibilità dell'azione per la dichiarazio
ne giudiziale di paterni!.). 

Più leggere, dal 9 aprile, le 
tasche degli italiani: da quel
la data. Infatti, saranno in 
circolazione le nuove mone
te da 50 e 100 lire, ndotte 
nella dimensione e, quindi, 
di minor peso. Lo stabilisce 

m m m m m m ^ ^ un dccrr-10 del ministero del 
Tesoro, pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale. Il provvedimento, oltre a fissare la data 
dalla quale le nuove monete di -acmonital» avranno corso 
legale, stabilisce che. al line di consentire le prove di adatta
mento delle macchine distributrici automatiche olle diverse 
caratteristiche dei nuovi tagli, la Tesoreria centrale provveda 
alla consegna dei quantitativi occorrenti ai produttori e ge
stori operanti nel settore. I primi quantitativi delle nuove 50 e 
100 lire sono già a disposizione. 

Inefficace. inapplicabile, 
strumentale: esprimendo 
questo duro giudizio, una 
sessantina di associazioni e 
organismi diversi (partiti e 
movimenti politici, gruppi 
del volontariato cattolico, 
organizzazioni di assistenza 
e solidarietà ai tossicodipen

denti) hanno annunciato a Torino di essersi -riuniti attorno 
all'obicttivo di contrastare l'applicazione della nuovo legge 
sulla droga». Prima iniziativa: un grande happening indetto 
per domani e sabato in piazza Vittorio Veneto nel corso del 
quale, insieme a momenti di musica e animazione, si dibat
terà sui contenuti della legge Jervolmo. 

Quattro -patlcggiomcnti» 
hanno fatto uscire di scena 
gli imputati principali per 
l'incendio che, il 13 febbraio 
dcll'83, uccise fri spettatori 
del cinema -Statuto» di Tori
no. Dinanzi ai giudici di se-

. . ^ _ condo grado Raimondo Ca
pello, titolare del locale, il 

geometra Amos Donisotti. che ne curò la ristrutturazione. 
Nello Palandri, all'epoca il vicecomandante dei vigili del 
fuoco e membro della commissione provinciale di vigilanza, 
hanno rinunciato ai molivi del ricorso a suo tempo proposto 
contro la sentenza del tribunale e chiesto di usufruire del 
-patteggiamento». La Corte d'appello ho cosi inflitto due an
ni di reclusione con la condizionale, ai tre accusati (che 
avevano avuto in precedenza da otto a cinque anni e sei me
si di carcere). Anche Antonio lozzia, la -maschera» dello 
•Statuto», ha 'patteggiato» la sua condanna, passata quindi 
da quattro anni a un anno e otto mesi (anche a lui & stata 
concessa la condizionale). Il giudizio d'appello prosegue 
invece per il viceprefetto Antonio Di Giovine, ex presidente 
della commissione provinciale di vigilanza sui pubblici ser
vizi (ebbe sei anni in primo grado), e per altre tre persone. 

Necessità di attuare iniziati
ve di informazione e preven
zione sull'Aids, svolgendo 
campagne mirate verso ca
tegorie a rischio e giovani: 
particolare attenzione ai 
problemi legati alla tossico». 

— m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ m ^ ^ dipendenza (curando la for
mazione degli operatori dei 

servizi per l'assistenza dei tossicodipendenti per prevenire 
l'Aids); attivazione nelle aree metropolitane di forme di as
sistenza per soggetti emarginali alternative al ricovero ospe
daliero, coinvolgendo anche il privato sociale: sono alcuni 
degli indirizzi che la commissione Alfan sociali delle Came
ra indica al governo nell'attuazione del programma per la 
lotta all'Aids, stralciato dal piano sanitario nazionale e pre
sentato dallo stesso governo. La commissione ha infatti ap
provato oggi una risoluzione con la quale impegna il gover
no ad attuare «con congruo finanziamento» le priorità illu
strate, e a riferire, nella "relazione al Parlamento sullo stato 
eli attuazione delle strategie per fronteggiare l'infezione da 
Hiv», in merito "all'azionecomplcssivamente svolta, ai finan
ziamenti annualmente erogati per perseguire gli obiettivi da
ti, agli interventi svolti e ai risultati conseguiti in ciascuna re
gione e provincia autonoma, anche al line di adeguare l'a
zione programmata a mutate esigenze e bisogni». 

Pene ridotte 
in appello 
per la strage 
dello «Statuto» 

Le priorità 
per il governo 
nella lotta 
all'Aids 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI 3 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essere 

presomi SENZA ECCEZIONE ALCUNA allo sedute di og
gi, giovedì 22 marzo. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antime
ridiana (ore 9,30) di oggi giovedì 22 marzo. 

Direziono Fgcl. É convocato il Comitato direttivo nazionale 
Fgci per sabato 24 marzo, alle ore 9,30, presso la Dire
zione nazionale Pei [via Botteghe Oscure, 4). 

Giuliano Di Bernardo (successore di Corona) alle prese con l'incubo Gelli-P2 

Il gran maestro: «Di noi potete fidarvi 
Il nuovo Gran maestro Giuliano Di Bernardo si è appe
na insediato al vertice del Grande Oriente d'Italia e 
scoppiano, ancora una volta, le polemiche sulla Mas
soneria del «dopo P2». Alla «Libera muratoria» posso
no aderire, ora, magistrati, generali, uomini politici, 
dipendenti pubblici e personaggi in qualche modo le
gati allo Stato? Si potrebbero creare nuovi pericolosi 
centri di potere come accadde con Licio Gelli? 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

*<• ROMA. Armando Corona, 
il Gran maestro del dopo Celli, 
ha ceduto il potere, qualche 
settimana fa, dopo un quin
quennio di dirigenza al Grande 
Oriente d'Italia la più numero
sa 'famiglia» massonica italia
na, al dott. Giuliano Di Bernar
do, sociologo di Trento. Lui, 
con i giornalisti, e stato molto 
chiaro: «Ora, ogni massone e 
regolarmente iscritto ad una 
loggia e tutto può essere con
trollato. Dunque, niente segreti 
e niente cappucci neri. Niente 
iscrizioni "all'orecchio del 

Gran maestro", tutto normale e 
regolare. Siamo - ha aggiunto 
Di Bernardo - una antica asso
ciazione solidaristica, che ha 
diritto di cittadinanza come 
tutte le altre». 

Di Bernardo, di simpatie so
cialiste, già iscritto alla loggia 
bolognese «De Rolandis», cul
tore di -scienze esoteriche», ha 
conquistato, nelle settimane 
scorse, il «supremo maglictto» 
(simbolo del comando) rac
cogliendo una altissima per
centuale di voti da parte dei 
600 maestri venerabili conve

nuti all'hotel Hilton di Roma. 
Durante la campagna elettora
le Licio Celli aveva, come al 
solito, previsto tutto e non ave
va atteso un minuto nel dichia
rare ai giornali: "Vincerà Di 
Bernardo, è l'uomo giusto. Co
rona ha distrutto la massoneria 
e toccherà al nuovo Gran mae
stro ricostruire tutto dalle fon
damenta». L'appoggio di Golii 
al nuovo Gran maestro aveva 
suscitato immediatamente 
qualche perplessità, ma era 
stato lo stesso Di Bernardo a 
fugare i dubbi: -Gelli non ritor
nerà mai nella Massoneria per
ché ò stalo espulso e per riac
coglierlo dovrebbe essere ad
dirittura cambiata la costitu
zione massonica. Celli e finito, 
non rappresenta più nessuno. 
Solo un piccolo gruppo di no
stalgici molto ridotto continua 
a parlare di lui». 

Il «mondo profano» (come 
dicono i massoni parlando di 
chi non è «libero muratore») 
ha ovviamente seguilo con 
grande interesse t lavori dei 

maestri venerabili convenuti 
all'Hilton. Il presidente della 
Repubblica Francesco Cossi
ga, proprio nel corso dell'as
semblea che doveva eleggere 
il nuovo «Gran maestro» aveva 
fatto giungere il seguente tele
gramma, a certificare, in modo 
ufficiale, che la Massoneria è 
cosa diversa da Celli: -Sono 
certo - aveva scritto Cossiga -
che questa circostanza potrà 
offrire alla Massoneria italiana 
l'opportunità di confermare e 
consolidare il nobile impegno, 
sempre testimoniato dal Gran
de Oriente, per l'elevazione 
spirituale dell'uomo condotta 
attraverso la difesa e la promo
zione dei valori di libertà, giu
stizia e solidarietà». Insomma, 
diciamo cosi, una specie di 
riappacificazione ufficiale tra 
lo Stato e la Massoneria. Una 
parte della quale, con Celli e la 
P2, aveva attentato, senza al
cun dubbio, alle libertà demo
cratiche "deviando», depistan
do indagini drammatiche, li-
nanziando terroristi neri e let
teralmente impossessandosi di 

alcune nodali strutture dello 
Stato, dell'industria e del mon
do delle comunicazioni. 

Come potò avvenire? Lo ri
cordano tutti e moltissimi sono 
coloro che, dopo una scric di 
preoccupami segnali, hanno 
parlato di una -nuova P2» o di 
una »P3» che starebbe ancora 
una volta manovrando nel
l'ombra. Gelli. come e noto, ha 
riallacciato antiche e nuove 
amicizie mollo potenti. Alcuni 
degli uomini sostenuti e -spin
ti» a suon di miliardi dal «vene
rabile» o con straordinarie rac
comandazioni, hanno conqui
stato posti di grande importan
za nella nostra società (Berlu
sconi ne e un esempio) e altri 
sono tornali ai loro antichi «po
sti di manovra». Gelli con Orto
lani tento addirittura di «com
prare» il Corriere della Sera e, 
con il «piano di rinascita de
mocratica», fu il fautóre della 
dissoluzione del servizio pub
blico radio-televisivo, della di
visione dei sindacati e della 
messa «in condizioni di non 

nuocere» delle sinistre e di 
chiunque si fosse opposto ad 
uno «Stato forte». Nella relozio
ne dei «tre saggi» (Sandulli. 
Crisafulli e Levi Sandri) nomi
nati per studiare l'attività «se
greta» della P2, subito dopo la 
scoperta della loggia segreta, 
tutto questo fu messo ampia
mente in rilievo. Da quella In
dagine, oltre alla commissione 
parlamentare d'inchiesta, nac
que anche la legge 25 gennaio 
1982, firmata da Sandro Perii-
ni, che proibiva in Italia le as
sociazioni segrete e scioglieva 
la loggia P2. Il Gran maestro 
Armando Corona, nei suoi cin
que anni alla «gran maestran
za», ha fatto di tutto per cancel
lare l'immagine della Masso
neria emersa in Italia dalle lo
sche attività di Licio Gelli: ha 
abolito le logge «coperte», il se
greto, l'affiliazione «all'orec
chio», gli elenchi segreti e cosi 
via. 

Giuliano Di Bernardo ha 
detto che continuerà in questa 
•opera promozionale» e di «pu
lizia». 

Il Consiglio interrompe 
l'esame del caso Bologna 
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• • BOLOGNA. L'intervento 
del presidente della Repubbli
ca ha interrotto la discussione 
del Csm sul caso Bologna, im
ponendo l'ennesimo rinvio. La 
maggioranza del plenum era 
schierata a favore dell'archi
viazione della pratica nata dal
le «rivelazioni» dell'ex accusa
tore di Gelli Roberto Montorzi, 
che ora accusa i giudici bolo
gnesi di collusioni col Pei. Tra i 
contrari, il rappresentate di 
Magistratura Indipendente 
Vincenzo Geraci, dell'opinio
ne che la pratica debba toma-
re in commissione per -appro
fondimenti». Geraci vorrebbe 
che Montorzi fosse ascoltato a 
palazzo dei Marescialli, e ac
cusa il Csm di non avere «il co
raggio di andare fino in fondo». 

Altri consiglieri, come il «lai
co» designato dal Pli Palumbo, 
chiedono invece che venga 
ascoltato il rettore dell'univer
sità di Bologna Fabio Rovcrsi 
Monaco, che per due volte ha 
chiesto al Csm un'audizione 
sul caso Montorzi. 

•Non c'ò nessun argomento 
che mi convinca a tornare sul
le mie decisioni», ha detto Ni
no Abbate, rappresentante 
della componente togota di 
Unicost e presidente della pri
ma commissione referente. 
«Abbiamo lavorato per mesi e 
abbiamo lavorato bene», ha 
aggiunto «bocciando» la richie
sta di audizione presentata al
la vigilia del plenum da Fabio 
Rovcrsi Monaco. Una richiesta, 
ha detto Abbate, che deve es
sere respinta «da ogni buon 
giudice che non voglia fare po
litica a ogni momento». 

Dello stesso parere Elcna 
Pacioni, di Magistratura Demo
cratica, che ha definito «inac
cettabile» la richiesta del retto
re. Rovcrsi Monaco, ha detto 
Pacioni, «pur conoscendo da 
otto mesi la pendenza della 
pratica, ne ha atteso la conclu
sione per riproporsi come teste 
risolutivo: un'altra autorità ac
cademica che avesse, nel ri
spetto della propria e della al
trui funzione, fatti utili da riferi

re, ne avrebbe redatto tempe
stivo e responsabile rapporto». 

Pacioni ha definito assurda 
la proposta di sentire Montorzi 
al Csm, «che non ha poten di 
convocare testi, di farli giurare, 
di ammonirli a dire la verità». 
Nessuna chiarezza, ha detto la 
rappresentante di Md, puO ve
nire «ascoltando quella ennesi
ma versione che fra le tante, . 
contraddittorie ed evanescen
ti, l'avvocato Montorzi volesse 
rendere». 

Un concetto ribadito dall'al
tro «togato» di Md Giancarlo 
Caselli, che ha ricordato l'in
chiesta giudiziario fiorentina 
sul caso Montorzi, inchiesta di 
cui Ostata chiesi.ì l'archiviazio-
nc. «A Firenze, ha dotto Caselli, 
l'avvocato Montorzi ò stato let
teralmente spremuto da un 
giudice inquirente avente le 
capacità, da tutti riconosciute, 
di Pierluigi Vigna, Più di quello 
che Vigna ha ottenuto nel cor
so di ripetuti, analitici, metico
losi verbali sorebbe davvero 
impensabile pretendere. Un li
mone spremuto da Vigna non 
può più dare niente di niente». 

l'Unità 
Giovedì 
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